
■ di Luigina Venturelli / Milano

DECISIONI Il sistema alla tedesca sarà an-

che più adattabile alla turbolenta realtà politi-

ca italiana, ma nel cuore di Walter Veltroni il

modello preferito resta sempre la Francia:

«Tra qualche anno si

renderanno conto tut-

ti che il sistema istitu-

zionale francese è

quello che risponde di più alle
esigenzediunademocraziamo-
derna».
Si parla, ovviamente, di riforma
elettorale. Il segretario del Parti-
to democratico ha partecipato
ieri alla consegna dei diplomi
delCentrodi formazionepoliti-
ca di Milano, ideato tre anni fa
da Francesco Rutelli e Massimo
Cacciari. Per evidenti necessità
didattiche, il suo intervento
nonpotevachetornareallaque-
stione di sempre, quella che ha
marcatocomeunfilorossoque-
sti primi mesi di leadership vel-
troniana: la crisi della democra-
zia che non decide. «Possiamo
anchedire quello chevogliamo
sull’innovazione, ma se la mac-
china non funziona...». La frase
vienelasciata insospeso,maba-
sta ricordare il recente sorpasso
della Spagna in termini di ric-
chezza pro capite per afferrare il
concetto.
Si faccia, dunque, il primo pas-
so per rimettere in moto gli in-
granaggi, «un sistema elettorale
che permetta di presentarsi da
solie conunabaseprogramma-
ticacoesa, senzarinunciarealbi-
polarismo. Sarebbe importante
se le principali forze politiche
decidesserodiandaredasole, se
avesseroilcoraggiodidirloefar-
lo». Un’ambizione non da po-
co ma, secondo Veltroni, le no-
vità degli ultimi tempi, secon-

do Veltroni, lasciano ben spera-
re: «La Cdl fino a due mesi fa
era unita, si riteneva impossibi-
le dialogare e inevitabile andare
alle urne. Oggi il quadro è cam-
biato,graziealnostroattodina-
scitaeancheallecosecheabbia-
mo detto».
La strada sembra ancora lunga,
maleparoledel leaderPdsottin-

tendono l’inevitabilità del per-
corso da intraprendere: l’Italia
arranca, e finchè rimmarrà «il
Paesedeiveto-player»,deigrup-
piegruppettidetentoridelpote-
re di veto su ogni decisione, sa-
ràdifficile invertire la tendenza.
Sul problema Veltroni si era già
soffermatonellamattinatadi ie-
ri, invisitaall’ospedaleSanGio-

vanni di Roma: «In Italia c’è il
demone del non fare, si preferi-
sce stare tranquilli e non fare
guardandoconsospettochi, in-
vece, fa». Lanciando un nuovo
allarme corruzione: «Bisogna
prenderea cannonate l’abitudi-
ne di rimandare tutto alla buro-
crazia, che è un elefante seduto
sulla velocità del Paese. Se biso-

gna passare per stanze e uffici
per ottenere un’autorizzazione,
ci si può imbattere nel mascal-
zone: vedo riemergere ovun-
que fenomeni di corruzione».
Ma nella Milano iper-sensibiliz-
zata da manifestazioni leghiste
e sindaci sulle barricate, il lea-
derdelPdnonhapotutoevolu-
toscansare il tema della sicurez-

za:«Ilgovernodovrà rifare ilde-
creto sulla sicurezza che invece
ha deciso di lasciare decadere
per un errore giuridico del te-
sto.Questoèpocomasicuro. In
parlamento è stato introdotto
un emendamento che era sba-
gliato,perchèsbagliatieranoiri-
ferimenti normativi e il presi-
dente della Repubblica giusta-
mente non lo poteva firmare».
Ma ora l’esecutivo «è chiamato
a fare undecreto nuovo»,possi-
bilmente con un’integrazione.
«Iodicodiaggiungereunarifles-
sione sui flussi, visto che in 38
minuti si sono esaurite le quote
disponibili. Questo dimostra
che c’è una grande domanda di
unaforza lavoroedè l’immigra-
zione che noi vogliamo» ha
concluso Veltroni.
È quello che vogliono anche gli
imprenditori, soprattuttogli im-
prenditori affamati di manodo-
pera del Nord, molti dei quali
hannopoiaccompagnatoil lea-
der del Pd alla riservatissima ce-
na organizzata al ristorante «Da
Berti». Una cena di autofinan-
ziamento per il partito appena
nato, con inevitabili problemi
di cassa d’affrontare. Menu da
milleeuroeduna quarantinadi
commensali: tragli altri, l’archi-
tetto Stefano Boeri, Chicca Oli-
vetti, Sabina Ratti in Profumo,
Milly Moratti e il numero uno
della Legacoop Lombardia, Lu-
ca Bernareggi.

Scuola di giornalismoAllora è deciso. L’ex-generale
Speciale, indagato per

peculato e sotto osservazione
della Corte dei conti per uso
privato di aerei pubblici, scende
in campo col nuovo partito di
Berlusconi, che del resto vanta
una lunga esperienza in fatto di
Fiamme Gialle: uno che era
venuto a ispezionargli i cantieri
lo assunse in Fininvest, altri che
conducevano le verifiche fiscali
nelle sue aziende venivano
accompagnati all’uscita con una
busta piena di banconote. Per
non parlare di quando, da
presidente del Consiglio, il
Cavaliere elogiò pubblicamente
l’evasione fiscale (“un diritto
naturale che è nel cuore degli
uomini”) alla festa nazionale
della Guardia di Finanza. In
attesa del balzo in politica,
Speciale l’altroieri era in
televisione a reti unificate: Otto e
mezzo (La7), Ballarò (Rai3), Porta
a porta (Rai1). E’ un bel
momento per gli inquisiti e i
condannati di tutt’Italia: sono
gettonatissimi. Anche la signora

Donatella Dini, avendo appena
riportato una condanna a 2 anni
e mezzo per bancarotta
fraudolenta (pena ovviamente
indultata), si sente pronta per il
grande passo: se tutto va bene -
annuncia a “Chi” - ce la
ritroveremo presto in
Parlamento, magari al posto del
marito Lamberto,
pericolosamente incensurato.
Intanto sta scrivendo un libro.
Poi, “se ci sarà bisogno - spiega -
mi candiderò”. Bisogna insistere
un po’, così magari cede. Intanto
si scopre che Luciano Moggi,
dall’alto della sua squalifica a 5
anni e del suo prossimo rinvio a
giudizio per associazione a
delinquere, frode sportiva e altre
quisquilie, seguitava imperterrito
a teleguidare il calcio italiano
usando lo stesso cellulare a suo
tempo intercettato, nei ritagli di
tempo tra una comparsata a
Matrix, un’ospitata a Ballarò e

una rubrica su Libero, di cui, da
quando è finito sotto inchiesta, è
un apprezzato editorialista per
meriti penali. Collaborano a
Libero fra gli altri: Renato Farina,
espulso dall’Ordine dei
giornalisti per aver preso soldi
dal Sismi, reduce dal
patteggiamento a 6 mesi per
favoreggiamento nel sequestro di
Abu Omar; Gianni De Michelis,
due condanne per corruzione e
finanziamento illecito; Davide
Giacalone, l’ex segretario di
Oscar Mammì che nel ’90 allestì
il piano delle frequenze tv
mentre riceveva una lauta
consulenza dal gruppo Fininvest
(principale beneficiario della
Mammì). E la settimana scorsa
ha esordito sulla prima pagina di
Libero un altro alfiere della libera
stampa: Guglielmo Sasinini, l’ex
inviato di Famiglia Cristiana
arrestato mesi fa a Milano perché
lavorava con la security Telecom

di Giuliano Tavaroli & C., in
cambio di 200 mila euro l’anno,
per spiare giornalisti, politici,
imprenditori e persino il capo
della Polizia e la moglie di
Tronchetti Provera. In un
appunto sulla sua agenda, aveva
annotato un imperativo
categorico: “Protezione dalla
magistratura”. Si badi bene: non
della, ma dalla. Un programma
di vita, sventuratamente fallito
quando il nostro finì agli arresti
domiciliari. Ora scrive editoriali
per “Libero”, cominciando con
un severo commento contro il
pacchetto sicurezza del governo.
Lui avrebbe preferito un
pacchetto security. Anche l’ex
analista del Sismi Pio Pompa, da
quando è stato preso con le mani
nel sacco a pagare giornalisti, a
diffondere notizie farlocche, a
progettare come “disarticolare
anche con mezzi traumatici” i
nemici di Berlusconi, a spiare

giudici e giornalisti, ed è
imputato a Milano per
favoreggiamento nel sequestro
Abu Omar, ha subito trovato un
giornale su cui scrivere:
purtroppo non è Libero, perché
l’ha bruciato sul tempo Giuliano
Ferrara, che ha ingaggiato
Pompa al Foglio, dove già scrive
un condannato per omicidio.
Altri, più fortunati, entrano nei
giornali direttamente dalla porta
principale: come editori. Se tutto
va bene, Giovanni Consorte sarà
presto socio di Marcello Dell’Utri
nella catena editoriale del
gruppo E-polis, fondata da Nicky
Grauso e da poco rilevata dal
braccio destro del Cavaliere,
condannato in via definitiva per
frode fiscale, in appello per
estorsione mafiosa e in primo
grado per associazione mafiosa.
Consorte, condannato in primo
grado per insider trading e
imputato nei casi Unipol e
Antonveneta per reati che vanno
dall’associazione a delinquere
all’aggiotaggio all’insider trading,
è per Dell’Utri il partner ideale.

■ di Simone Collini / Roma

AnchenelPartitodemocraticoc’è«da fa-
re». Inparticolare, i turbamentidelgiova-
nePdchevannorisolti si chiamanolaici-
tà e modello organizzativo. Ci sarebbe
da sciogliere anche il nodo della colloca-
zione internazionale, su cui ieri France-
sco Rutelli da Bruxelles è tornato auspi-
cando «un nuovo processo per non rin-
chiudersinelleappartenenzeperquanto
gloriose del ventesimo secolo». E poi sa-
rebbe da chiarire se un «aderente» al Pd
possaomenofarpartedi loggemassoni-
che, visto che la commissione per il Co-
dice etico si è dimostrata sede di discus-
sione non meno accesa di quelle che si
stanno occupando dello Statuto del par-
tito e del Manifesto dei valori: la bozza

presentata dalla relatrice Marcella Lucidi
prevedeva l’incompatibilità così come
per tutte le «associazioni segrete» o «vie-
tateper legge»,ma l’exsegretario liberale
Valerio Zanone ha protestato, sostenen-
doche le loggemassonichenonsonose-
grete, visto che le liste degli iscritti sono
depositati nelle prefetture, e che i princi-
pi illuministici della massoneria non so-
noincontrastoconquellidelPd.C’è sta-
to un ampio dibattito, c’è stata anche
qualche gaffe, come quando Vincenzo
Vita ha detto che sarebbe bene non far
partecontemporaneamentedelPdedel-
l’Opusdeirendendosicontosoltantodo-
po un po’ del perché più d’uno in sala
iniziasse a dare di gomito al vicino e bi-
sbigliare (il nome della Binetti). Alla fine
si èconvenuto sull’obbligo,almomento

dell’iscrizione al partito, di comunicare
sesi è iscritti adaltreassociazioneperevi-
tarelobbismiocculti econflittidi interes-
se,edi riformulare lapartedellabozzare-
lativa alle logge massoniche.
Ma è niente in confronto alla discussio-
ne in corso nelle altre due commissioni
del Pd. In quella incaricata di redigere lo
Statuto il lavoroèallebattute finalieseb-
bene ci sia stato un avvicinamento tra le
diverse posizioni non tutti i nodi sono
statisciolti. IlpresidenteSalvatoreVassal-
lo ha in principio presentato una bozza
in cui non comparivano riferimenti al
congresso, poi su pressione del fronte
ds-popolari-lettiani ne ha presentata
un’altra incui siparlavadiuna«conven-
zione», senza però riferimenti tempora-
li, e di un segretario e un’assemblea na-

zionaleche rimangonoincarica treanni
e mezzo, e poi dopo un’ulteriore discus-
sione ne ha depositata un’altra in cui si
dice che entrambe le scadenze sono ri-
dotteadueanni (equindi la«convenzio-
ne» potrebbe tenersi nell’ottobre 2009).
Non manca l’apprezzamento per le cor-
rezioni, ma gli ex diessini Maurizio Mi-
gliavacca e Massimo Brutti, l’ex popola-
reNicodemoOliverioe il lettianoFrance-
sco Sanna hanno presentato diversi
emendamenti nei quali viene chiesto di
chiudere intempipiùbrevi la fase transi-
toria e di applicare più rapidamente i
principidi democrazia interna, a comin-
ciare dal dotare il Pd di organismi demo-
craticamente eletti che sostituiscano
quelli nominati in questa prima fase da
Veltroni. Dopodomani si riunisce la

commissioneesista lavorandoperevita-
re spaccature.
La commissione per il Manifesto dei va-
loriavevaaperto i lavori inunclimatran-
quillo,mailnoalla fiduciadellaBinetti e
ilvotoaRomasui registridelleunioni ci-
vili hanno acceso gli animi sul tema del-
la laicità, e aperto qualche frattura.La se-
natriceMagdaNegriparladi«contraddi-
zioni crescenti del Pd» e chiedeal partito
di appoggiare il referendum a favore dei
registri comunali, mentre sul lato oppo-
sto il teodemLuigiBobbaproponeper le
questioni eticamente sensibili di aprire
dei «cantieri di ricerca» e di prevedere
delle maggioranze qualificate in Parla-
mento. Quel che è certo, dice Vittoria
Franco,èchenelPdsui temietici«unari-
flessione non si può più rinviare».

«Serve un sistema elettorale che permetta
di presentarsi da soli e con una base

programmatica, senza rinunciare al bipolarismo»

Veltroni: «Troppi veti, così l’Italia arranca»
Legge elettorale, al segretario Pd piace il sistema francese: è il più funzionale

Lasignora Flaviatira fuori leunghieedi-
fende il marito. Curioso episodio in piaz-
za Colonna ieri sera. Prodi e la moglie Fla-
via stavano camminando quando un’an-
ziana signora apostrofa duramente il pre-
sidente del Consiglio: «Cosa ci stai a fare
ancora? Perchè vai ancora in giro? Devi
andare a casa!». Prodi e la moglie conti-
nuano a camminare, quando la signora
Flavia ha uno scatto: lascia il braccio del
marito, inforcagliocchialiesiavvicinade-
cisa alla contestatrice, chiedendo spiega-
zioni.Unattimoditensione, labiondaan-
ti-Prodi non vuole rispondere alle richie-
stedi spiegazionedella signoraFlavia, che
appoggiaunamanosulbraccio della riva-
le, come per trattenerla. A quel punto la
reazione:«Nonmitocchi, siamoindemo-
crazia e io dico quello che mi pare. Suo
maritocista rovinandoedeveandareaca-
sa!».Lasignora Flaviaaquelpuntodecide
che può bastare e si riavvicina al marito.

«In Italia c’è il demone del non fare,
si preferisce stare tranquilli e non fare guardando

con sospetto chi, invece, fa»

IN ITALIA

PASSEGGIATA ROMANA
Una signora contesta Prodi, Flavia tira
fuori le unghie e difende il marito

Pd, dopo quella sulla laicità scoppia la grana-massoneria
In Commissione Codice etico il nodo sulla «compatibilità» tra iscrizione al partito e alle logge

ULIWOOD PARTY
I POSTUMI DELLA CENA DI MARA CARFAGNA

Berlusconi festaiolo
si ustiona con la «boule»

LE RIFORME

Sulla burocrazia:
vedo riemergere
ovunque
fenomeni
di corruzione

MARCO TRAVAGLIO

■ Povero Silvio: in dodici ore da
chansonnier spensierato è finito a
lettoeconun’ustionedi secondo
gradopercolpadiunaborsad’ac-
qua calda che gli è schizzata ad-
dosso.Traditodallaboule, il rime-
diodelle nonne contro il freddo.
Una catena di piccoli incidenti,
per Silvio Berlusconi, che marte-
dì sera era allegramente alla festa
per i34 annidiMara Carfagna, la
deputatafavoritaallaqualehare-
galato un collier, nel roof garden
delPalazzodelleEsposizioni. Ilca-
valiereha cantato con il fido Api-
cellaalpiano,offrendoun’imma-
gine da play boy: «Quando ero
giovane e a torso nudo come un
caraibico cantavo a Pigalle per
guadagnare». Mentre strornella-
va, qualcosa nello stomaco di Sil-
viosi ribellava.Nonostante ilma-
lessere ierimattinaèandatoal fu-
neraledellamammadel senatore
Udc Francesco D’Onofrio, dove
c’era anche Casini.

Tornato subito nella casa in Via
del Plebiscito, l’ex premier si è
messo a letto: presidente, si met-
ta la classica borsa dell’acqua cal-
daper lenire idolori,glihasugge-
rito un collaboratore.
Silvio ubbidisce ma, sarà perchè
la boule si è bucata, o per soffiare
fuori l’aria, raccontano fonti di
PalazzoGrazioli, l’acqua bollente
è schizzata sul petto, sul collo e
sulla mano di Berlusconi, provo-
candoun’ustionedi secondogra-
do. Subito è accorso un medico
con relative pomate. Dopo le cu-
re,pranzoconCicchitto, laCarfa-
gna e la Gelmini, Vito e Schifani.
Nel pomeriggio, invece, l’ex pre-
mier ha solo telefonato ad una
manifestazione organizzato da
Tajani. Ma la sera l’indomito Sil-
vio«nonostante ildolorosoinfor-
tunio» (secondo le fonti di Palaz-
zo) , non ha rinunciato alla cena
con i deputati di FI nel Chiostro
del Bramante.  n.l.

Il fermo immagine di Sky Tg24 mostra la signora Flavia mentre discute con una signora la quale aveva apostrofato il marito Foto Ansa

3
giovedì 20 dicembre 2007


